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Iranno V (ÌS^<tl]. Elsàso V4 î'i*à ÌBiViuti> aftRsScBiifie, 
a d aitJEilogà «^opcrllna a taattl eoQoró c h e r i -
cevetteafO'il iPo^iio nello^ci»i«;só aiisfio. 

e s s e r e p u r i » seg^uito a d o t t a t a «Sa citi esara 
6c pub9>ljicaxi$&iii deSl'AsJSOcSaisìone» dornee^à, 
i^pcrlasno, b e n acce t t a a i SQCS ; g^iaceSfiè I r a 
«questi s a p p i a m o e s s e r n e cu i p i a c e eoBUsea -̂
^ a r e i uunies ' i de i il2ullettino p e r i i tdi , finito 
Iranno, r i u n i r l i in vo lume . 
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S u t a l e r i g u a r d o c r e d e s i i n o l i r e d^ av­
v e r t i r e else l a i&edaxione t i e n e a n c o r a q u a l -
eSie eaiienBplare dei n u m e r i pul!>blieati ne i 
p a s s a t i a n n i ; onde , s e t a l u n o ne d i f e t t a s s e 
ed a v e s s e d e s i d e r i o d i e o n i p i c t a r n e l a ses^ie, 
p o t r à a i r uopo r i v o l g e r s i ali* ISJf^leio di I^re-
sidenx^a. 
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MEMORIE E COMUNICAZIONI DI SOCI 

U AìSsoeiasEBone Agi*ai*ia l^ r iu lana 

nel t 8 6 1 

Ài doti. Camillo Gìussani 
w 
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Sarà circa un aruio che lu prendevi ad esaminare, 
come in oggi, lo stalo dell'Associazione agraria friulana 
nella tua nivista; ed io nello slesso inlenlodi scuoterne 
il letargo aggiungeva alle tue criiiclie ed a» tuoi sugge­
rimenti le mìe vedute, che, sebbene non concordi tal­
volta nella proposta dei mezzi, collimavano nello scopo. 

Eccoci un anno dopo di nuovo sullo slesso terreno, tu 
colle tue lettere al sig. Morganle inserite nel Bulieltino, 
io colia presente cicalata. Amo la Ubera discussione per­
chè è fomite di vita, amo Tattrìto delle idee perchè col-
r attrito si produce la scintilla , e la parie che mi at-
tribuisci hétie tue lettere (parte forse troppo lusinghiera) 
mi dà r adito d' indirizzare a te ì miei pensamenti. 

L* Associazione, superata la sua crisi, vivrà .e pro­
spererà, dici tu, e questo augun'o avrà più effetto che 
qualche canto di corvo, che udimmo non ha guari; e, 
viva il cielo, se V Agraria nostra non naufragò nelT ab­
bandono in cui visse per alcun tempo, e nelle sciagure 
ciU dovette sottostare, non cadrà cerlamenle oggi*, che 
dotti ingegni la soccorrono, come vedrai anche nell'An-
nuario 1861 ; oggi che i Soci l'assistono colPobolo e col 

h 

lavoro, oggi che ha organizzalo la sua amministrazione 
e le sue piccole finanze, oggi infine che le si presenta, 

1 1 . * * ' 

un avveirire~TriCTTO'tH speranze. Se l'Associazione sospeso 
le radunanze, i premi, l'esposizioni, il Bulieltino; perduto 
il segretario, la cassa, potò pur sopravvivere; vuol dire, 
che la sola idea bastò alla sua esistenza , e ciò (ornc 
sempre ad elogio di quei benemeriti che la immagina­
rono e la promossero, e dei Soci che continuarono a so­
stenerla colle loro contribuzioni. 

Alle lue parole sul Comitato io non troverei di ag­
giungere che il mio ripetuto desiderio dei centri secon­
dari. Se le regolar^ riunioni tornano difficili, fors' anco 
intempestive, dove la vicinanza il consente, raguninsi al­
cuni Soci nelle lunghe serate d* inverno, si disoula di 
agricoltura, si iniziino degli sludi in comune; non di rado 
i risultati avranno importani^a quanto basta per essere 
comunicati alla Direzione e pubblicali a vantaggio di lutti. 
L' esame delle condizioni locali, il confroiìto fra il siste­
ma d' agricoltura pratk^ato nel proprio comune e quello 
suggerito dai trattati, il mettere in cifre le varie colture^ 
le spese ed il profitto della stalla , il raccogliere, dati 
statistici nel proprio circondario* lo scambiarsi infine le 
proprie cognizioni, servirebbe a scemare la noja delle 
lunghe sere ben più della partita a Iresette. Faccìansi 
merito i membri del Comitato e i Soci più intelligenti 
di farsi centro di queste riunioni; i vanlaggi sorpasse­
ranno certo r aspettativa. Non vorrai quesla volta, caro 
Camillo, trattarmi di utopista, se ti dirò che or volge 
un mese trovai in un glosso comune del Friuli un con­
vegno agrario bello o organizzato precisamente su que­
ste basi. Ho toccalo qut^sl' argomento perchè mi venne 
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sotto la penna ; 1! dirò ora le mie idee sul Bolleliino, 
direi meglio le idoe della Redazione. 11 Bollettino è un 
pezzo dì carta Ijìiuìca su cui si dà conto della vita della 
Soeielà e dove, i >;()ci scrivono il risultalo delle loro e-

j • 

sperionze, i niii^Horamenli agricoli che praticano o ri-
scontrano^ i loro pensieri, ìa loro censurcj la Redazione 
non avendo il carico che di raccogliere e riempire i 
vuoti con esimiti di giornali, con notìzie dì scoperte, 
aggiungendo, a comodo di lutt i , i prezzi delle derrate; 
ma questo è puro accessorio. 

L* interesse del Bollettino è collegato colla vita del­
l' Associazione e coi progressi delTagricoltura nella Pro­
vincia ; dipende quiifdi esclusi\ainenle dai soci il ren­
derlo inleressnnle. Se fosse semplicenuMUe \m giornale 
agrario converrebI>e che le sue colonne fossero ripiene 
di progetti immaginosi, di grandi aspirazioni che si leg­
gono con piacere, speciahnenle da chi non ha mai pro­
valo cosa sia applicare al suolo una teoria esposta pia 
con spirito che con verità in un articolo di giornale. 
L* incanalamento dei quattordici torrenti del Friuli, l'ìm-
hoscamento dei nostri monti , il progetto d' un higo di 
depurazione per ogni torrente, la chiusura dello stretto 
del Tagliamento per irrigare la pianura formando un 
lago superiormente, sarebbero bellissimi temi per un ar­
ticolo, e sono cose che stanno nel regno delle possilii-

V 

liia. Ma air agricoltura giovano i modesti dettagli, le 
+ 

minute esperien^ie, i conti del tornaconto , ben più che 
i progetti grandiosi e le idee generali. Poco ìn>(>or(a che 
al dì fuoii s' abbia un* idea esagerata del nostro grado 
di coltura, purché noj troviamo modo d* introdurre a 
casa nostra positivi ammegliamenli. E d' aHroude le vi­
cende della nostra famiglia hanno più interesse per noi 
che ia guerra dellu Chin:i, e il nostro brolo di casa 
più delle colonie inglesi ; e ritengo che il Bollettino, le­
nendosi costantemente attaccalo alle questioni di attua-
lìtà ed alle applicazioni pratiche in relazione alle spe­
ciali nostre circostanze, sarà letto con frullo e coti' pia-
cere da' soci anche se tratterà argomenti modesti, e con 
forme dimesse di locuzione. 

Al difetto di unità che censurasti ih\ Bollettino 4860, 
io, rispettando T opinione d' un giornalisla provetto cjuai 
lu sei, non sarei pel fallo mio disposto a rimediare. Se 
parliamo di siile i' uniformità che proviene dal lavoro 
d 'un solo individuo non sarebbe certo un pregio ; se 
parliamo di arliooU col sarà continuato^ lu sai bene che 
chi prende in mano il seguilo senza aver letto il prin-

j 

cipio lascia a parie 1' aciìcolo, peggio poi se trattisi dì 
^ F 

Uii trattato a centellini. La parte di Bullellino che spetta 
\ alla Redazione deve toccare svariali argomenti, accenni 

ré a /teorie piuttosto che esporle, e ri\olgere l'alien-
zinne ài veri interessi dello differenti iociilità della Pro 
virìcia, he vedo i) bisogno che un numero del Bullellino 
si leghi cogli allri. Piuttosto al Bullellino i860 manca-

ali studi del Comitato e le 
ciò non pertanto ui venne alimeniato dji soci 

reno due vitali elementi 
lezioni 
lanlo da poter apparire ogni sellimana. Tali sono presso 
a poco le idee che ser\iranno di' norma alla Redazione 
del Ballettino, però queste idee possono uMiire modifi­

cate dai savi consigli del soci che anzi invilìaL a co­
municarci direttamente. 

Toccando il grave argomento dell'istruzione, argo­
mento su cui desidererei che 1 membri più illuminati del-
l'Associazione esternassero il loro parere, io non dirò se 
meglio convenisse una scuola per castaidi, [ler fattori, o 
per proprietari; se si dovessero mantenere in pensione 
dei giovanetli, o se meglio sì pensasse di .combinare le 
ore d' isiruzione per modo che gli scolari che accorrono 
perle altre scuole a! capolnogo da ogni parte dellìi Pro 
vincia ne potessero approfillare. Tulio ciò deve ossero 
assoggettalo a discussione, e, a\ulo riflesso ai mezzi del­
l' Associazione, deciso per lo meglio. Ciò che io qui mi 
propongo è di (issare alcune qualità che dovrebbe avere 
i' uomo c!ìe sarà scello a dirigere V istruzione ondo 
questa riesca non a soddisfare alle apparenze, ma ad appa­
recchiare alcuni allievi air esercizio pratico delle moderne 
leorie. Dalla leoria alla pratica, fra libro e campo esiste.lal-
volta un varco insuperabile senza il soccorso d' una gui­
da. Ai^ricollori pieni dì buon volere hanno confìnato in 
granaji» istrumenli nuovi che non hanno saputo ado­
perare. La conoscenza delie terre giusta la loro compD-
siziiuie chimica e meccanica conformazione e fa conse­
guente applicazione di concimi alli ad ottenere il mas­
simo effetto col maggior possibile risparmio sono leorie 
ben lontane dalla pratica applicazione; pur Iroppo in 
generale tulio sì fa a caso seguendo abitudini ccnienarie, 
e non è raro che l'agricolloro chiamj argilla la sabbia 
e silice rargilla. Ben pochi agricollori sanno render conio 
esatto del proiitlo delle loro collìvazioni. La moderna 
agricoltura deve appunto ì suoi progressi all'aver sosti-
luito air empirismo l'esame, ai pregiudizi la scienza, al* 
l'azzardo le cifre. Dessa si procacciò'il soccorso della 
chimica, della meccanica e della fisiologia vegetale, spiegò 
ed accettò quanto nelle abitudini agrìcole esisteva di bno 
no, rifiutando ciò che trovò di dannoso o ridicolo., L*no-
mó che io vorrei a capo dell' isiruzione in , sen̂ o, della 
Agraria nostra dovrebbe saper maneggiare il^^crogiui^lo 
come l'aratro, mettere assieme una macchìnav- esaminare 
nnat terra o un concime, dirigere un podere, essere in 
grado insomma di iniziare una doziiaa di giovani alla 
moderna agricoltura. Trovalo quesl' uomo, 1' istruzione 
potrebbe essere completata dai valenti uomini che tu 
nominasti e d'altri ancora. Per le lezioni libere l'Associa-
zìone novera nel seno de' suoi soci degli elementi pre-
ziosì,md nei tempi che corrono geneiàlmerite sì preferi-
s.'e la vita del silenzio. Vi sarà poi quest'uomo da met­
tere a capo dell'istruzione agricola? lo non dispero di 
trovarlo bello e fallo ; ma se anche si dovesse aspellarlo 
un poco, sarà miglior cosacche iniziare T istruzione con 
un falso indirizzo. Sentiremo cosa ne dirà il Comitato, 
cosa ne diranno i soci nella seduta generale che avrà 

luogo quanto prima. Addio. , 

*s 
G. L. Pi?»!.̂ : 
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. rf ? must^ % 'mio 'òh^Mi:Sìceì^ 

- de ngi?oni>mó m% ecpndnliìsla ad, wn, ^emp^ 

/ e t\é\h |ìopò)aaÌQiie. YóMc dunque ettiaoi; 
", ̂ ipftKvj jìaìM, sei'vilù , ilei pascolo? cliìu-

(Icté'éd assiepate il Toslrò campo. 
^^àieptìte_ e chiudete^ àe vi p i fe p6tèr di-̂  

apbcrc ? a v̂ô lro \ gujatlo •. de(la ̂  jVQî tcaj pcct-è 
pnelà; se, inlendele 'migliorare ìa co t̂ui.> 
e diffofttlet'e ad im lemp'o nel voslri vi-! 
•cibi ;5l BBiitimeìitordfeil-'órdine e della 

' j I 

if ' 

i A 4 

' ì 

^ ^ H ^ r J i- . - > ^ l 

j - 4. i f i q r i - - ^ ^ ^ rf'^^^^ ^ yt 

BOttlO) licaloni d'agricoltura. 

••-#la gli'enftyotó eliti -rriteff il 'i'eccbio nella su^ 
Slbi-itì déllà̂  EeòiWtìtill btiblilìtìi all''' udinèat̂ l'Anloritò^ 
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é̂ ^̂ sùoi *tneHli, di iivéfeìtìyistiio' stilla necessità di; 
ì 

iif^ric 

0*:è'-si'vògliia ótfefé '̂ ijiièi 
ĵ àlè ;incòràgginìWèntò'di' 

essa' dee vetiire dalla sicurezza dèlia pi'bpHèià. 
Noi nndiàmo dtibSlbri-alr induslre ieconomiéla 

* n fc'n -

kir inèi'einenlo ché̂ ^presùW U'a *fìoi la coIlWaŝ ibne 
dei i>elsi e il selificio;' CHe^se il'cotìsiglio (fi pian^ 
iar siepi non fu seguilo cò'ihe quello di piànlar geksi, 
devegi allribuire próbtìbilitìfente a tiiò, che il vanlag-
gio'di qyellè si ritenne, per dir còsi, seetìndario. 
Si pi&Marotìo dunque molli gèlsi perchè si vide che 

di prosperità T eeìuèiizionè 
alle sieni. né il callivo tì-

era sorgerne' ihìoiediàla 
dei filugelli. Ma quanto 
Spello *cbè' preseniatìó'i 
tatnenle coltivali, edile 
né 

siepi 
Ciiitìply per qiianlo discre-
sponde ifl«oUe e dirupale; 

là'̂ sicarsezza di cóinbuslibilé, ne reslètisi'ohe im-
pudénlé che vanno preiYdendo i'furli canipégli'i e là' 
consegUéntó ittìpossibililà^ d' inlrodurre lanle utilis-
.sime piarile nella coUiVifóioné; valsero finora a per 
suadere la necessità di chiudere 

v » C 

I 
anzi è lanla 
non solo 
vedonsi 

r incuria su 
propri poss^issi; 
aro;óiWento V che 

I campi e r prati, ma 
aperti air invasione dèi 

con sinistre intenzioni, ; * 

•pérhn 'molli orti 
primo che Da%sa 

Pei ladri, dice •!' adagio "degl'indolenli, non si 
chiude mai porta, e menò ancora si possono chiu­
dere i campi. Si dovrebbe nondimeno considerare, 
che i furti campestri si fariilo di 'nòtte dà genie 
determinata ad affrontare il pericolo, ed aiiche 
resistere ad 

a 
yna tìèDoie opposizione.;: ma i danni 

maggiori, perchè ripeliui e cohliriiìi ,''si fahrio di 
pien giorno da dorine é da ragazzi; ed è certo che 
questi sono favoriti dal facile accesso e dalla più 
facile ritirala. In un campò circondato^ da buona 
siepf potranno forse perielrare ì ladri campestri, 
ma sarà diffìcile uscirne col bollino ed anche colla 
persona in caso di sorpresa. 

Finché dunque vi saranno ciimpi aperti, e non 
è cerio a sperarsi che 
presto, non v'ha dubbio che i riparavi saranno a! 
sicuro, od almeno saranno danneggiali più di rado. 

i^ 

j 

IT 

vengano lutti chiusi troppo 

Nei paesi vicini ai torrenti, e dove f̂ bbondano 
i sassi nella stessa campagna, si usa cingere i cam­
pi di muricelo, Q murò èèeco, il qual sistema offre 
il vantaggio di tenere le sponde più erte e di fare 

v^S 

'\ 

ft -\ T 

rio qiifindr 1 'gelsi'e 10 viti sii( ciglio ser^^ peri 
ft'È̂ ni la riva, ma 

pianici a gellài* radici da una parte sola contro la 
natura lóro e le più ovvie leggi della vegètazìorie. 
Il nfìuriccio non ha bisoljno di riparazione per ' '"' 
atini, ed è Certamente preferibile vedere i campi 
così regolarmente cinti,, di quello che le rive sco­
scese é col solo oriiiimènto di tjiialche sterpo di 
rovi. Ma quésto Ulidtòdo di cbiusiira' nòri offre ries^ i» 

• • J.-sima siciiréiiza^ contro i ladri ; la èpoiida incrostata 
di (Gioitoli non da pî òdotìò di erba né; di le^ria; 
pilo anche piacere la sua arida H^gplàriìa, u|aia vista 
non n' è allettatili còme da una sièpe verde di spini o 
di arbusti ; iufliie qosla troppo se si considera che 

condurli siil conviene cercare i sassi, 
struire il' muriccio. 

^\ 
lubgo e co 

I \ 

La siepe viva cpsla ànch èssa ; bisogna ridurre 
la sponda del campo, eseguire la pianìagione , visi­
tarli) spesso nei primi anni e riméttere i piedi che 

l • . • ' • • • t v , . _ ^ ' r • , " . I -̂  ' . ' . ' . 

a 

si andassero perderldo; mli più che tuUó ̂ bisogna àic-
quislare le piantine occorrenti, che non sono ptìcheV 
e per poco/clié costino importano sèmpre uiVa som-
meliache incomoda, ed è bene spesso 1' ostacolo 
rùaggiore che ai oppone ài piantaniento deliba siepe. 

Vi sarebbe però uh mezzlò facile e di pòca 
spesa per aver piante d' ogni sorte, il qual mezzo 
costituirebbe per di più una fonte dì "risòrsal cui 

, assai pochi Ira gli agricoltori pongono niente, ed è 
il vivajo. 

Ogni contadino, proprietario o coIorio che sia, 
ha un orto a sua disposizione; ma se osserviamo 
il più di questi, orti, non vi troviamo còlli 
lolla la state, che un po' d' aglio, di lattuche, e ai 
radicchio, e forse i fagiuoli che si possono avere 
abbondanti anche nei campi; e per poco che l'orlo 
sorpassi la superficie ordinaria, non. sapendo i con­
tadini che far di meglio, vi seminano T iitjpreleri-
bile granoturco. Invece un piccolo spazio seminato 
di gelsi, di olmi, di oppi, di piante fruUifere e fi­
nalmente anche di spini, darebbe loro più mìgliaja 
di piantine nel primo anno: nel secondo, ]3reparate 
alcune ajuole e tra(sportate quelle piantine a c(;̂ nve-
nienli distanze nella terra dissodala; avrebbero for­
mato un vivajo, il quale se volesserp estendere ol­
tre i bisogni propri, darebbe loro visiosi proflui, 
essendo quella de'vivai «/a\pm Jwcrosa c?e//e agri­
cole industrie'f>\ • ' 

Ma noi siamo sempre a quella: per formare 
un vivajo bisogna smuovere profondamente la terra, 
anzi ammucchiarla quattro o sei mesi prima è ben 
concimarla. Messe in terrà le piante, conviene rivan­
garla spesso ed estirparne r erbe cattive, prestarvi 
infine molle cure e attenzioni, che stanno però be­
nissimo nei limiti del possibile quando vi concorra 
la buona voiontà. Ma fratlanlo i contadini dicono: 
noi abbiamo troppe altre opere da fare, letame non 
ne abbiamo abbastanza nemmeno pei campi; e poi 
lasciar la terra tanto tempo senza frutto, giacché il 
vivajo non rende nulla fino al quarto o quinto anno, 
e molte altre difficoltà portano in campo da sco 
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I raggiarvi, non che stanare la vostra .pazienza. Ma 
le;MlreVoperc si popno. fare (egualmente ; ma Ie|.ar 
me, se SI tenesse conio (U; lutto quello :c!ie Va di­
sperso, in Ufi ìiniìp, se np avrebbe, e In ogni mo«jp 

iidoperarne un< poco anclie pel vivajp:; 
del vivaio renderebbe al terzo o al 

quarto anno tanto, quanlo non, avrebbe reso in.tulli 
i Ire 0 quatti'o anni (!,O{Ì qualsiasi altro erenere di 

e cosi die non volemlo njai ri­
fare tni' DOSSO, di 

si potrebbe 
I 

la ma terra 

coltivazione. 
Iversì 

%ii 
a e non credendo iuì^ passo, ,{Ji pu2 

possibile uscire .dalla miseria alluale , se non n ê-
diaùle la riduzione dei filli o T abbondanza man-; 
data dal cielo, i conladini considerano o^ni nova-
zibne, per quapio palmare ne sia !'uliiilà, se ol­
trepassa ^ M S O ^ le loro idee abiluali, nn inuliie e 
indebflo. sopraccarico alle loro faliche. Tati ^areb-
boro dunque per èssi le cure che richiede un vi-

e quelle slesse del lelame e dei letamajo; 
sole nossono ren-

vaj(» 
menlre per-queste, per queste saie possono 
dersi più profiilevoli Inlli gli altri lavori» e il con-; 
ladino mellersi in grado di sopperire a molli biso-̂  
gni, i quali; non arriva mai. a soddisfare colla limi­
tala sua industria. i _ > 

^ 

Ecco qui come a proposito di siepi io mi son 
lascialo andare ad una delle solite digressioni e ri 
petizióni, che sembrano a taluno e facilmente sa-
ranno di quelle tiritere* cUechitìdono ai lellori oc­
chi ed orecchi. Mi sia scusa 1' ampiezza della ma-
(eria, 1 mòlli fatti che vi si concatenano, e l'in-
tenzione, di promuovere quel, gr^do' di prosperila 
agricola che può conseguirsi con piccoli mezzi. In­
tanto restandomi a dire delle piante che sì possono 
adoperare utilmenle per circondare i campi di sic-

a tornare suil argomento in un P̂T ««0 riservarmi 
altro articolo. 
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, I)^ noi SI costuma generalmente' d uigrassare 
I porci a sola biada:, e lorse devesi a questo o al­
l'uso della fodia d'olmo nel mantenimento in corso 
dell'anno, la squisitezza del nostro lardo e dei no-
sU'i prosciutti. Bisogna però che la biada sia a buon 
mercato perchè torni profittevole i' ingrassare con 
quésto mezzo, I! metodo più comune è di dare al 
porco per.un quindici giorni dei beveroni, quindi 

u' un huori mese Ire razioni di sorgorosso, \m 
giorno coup e un giorno, crudo, e finalmente per 
np. altro mese due razionî  matliua e sera, di poleu 
l-a salala di sprgorosso, e una razione a mezzogior­
no, dj grapòturco crudo. Se il porco è di buona 
qualità, in due m^si a tre ingrassai perfcltatnente ; 
se, è di, caUjva qualità, i;ern,(?G?i, come dicono i con­
ia ci ini, non e' è più regola, e î può perdere spesa 
e faUche. C?ilcolasi che un norco «rasso di 400 
libi 

un porco 
)re pesi ordinariamqnltìi 220 libbre prima dell'in-

grasso; aumenta quin<l;i,di 180 libbre. La qnanìilà 
di biada è : circa siaia sei a misnrir (li Udine (elloL 

y*i * tf 

0,7316) di saggina (sorpss),>e,fl|ja tre di granoturco. 
Questa biada pesa cii'ca lOÒO hbbre, per cui si 
pyò plpojare ,appr0 T aumento in 18 
libbre, per ogni 100 di granp. Il conto d'ingrasso 
dà risultati fkvoreVoHnfel anno. Un porco 
per,j ingrasso, che deve t,QceàVe le 400 libbre, si pa­
gò mediameUte ; . , V . . . a. L. 72.00 

• V 

Le spese d' inptraséo sarebbero: 
Sorgo/sìaJaG, ad a; L. 4.00 . . . 
Granoturco slaja 5,'ad a, L; 8.00 , . 

9 
J . h 

24.00 
24.00 

4.50 
3 •. L ^ 

Legna , calcoliindoache si debba cuocere 
circa 80 volte, a 10 é^ttt; per volta » 8.00 
li T - i - ^ T h 

J - f ^ A ; •> 

a J H . 1 

'- \ 

.,. .;! ; :>. Il ipopcĉ  grasso q{>s,ta; a.̂ 'L- 152.50 
Per completare ii calcolo-si dpyj'ebbei tener conto 
del ponpimft, buono ed , aibbòndante, .perMchi ba.run 
porcile .clie.f nop: lasyi perdere le orine; ,ma; senza 
andare iq .minuzio^sità; riterrerna che questo: coin-
pensi la spesa di servitù, di affilìoi dej porcile, ed 
altre minute spese; che pu>"«̂  si dovrebbero calco­
larti* .11 majale. ,gras,sq di' libbrfe 400^ pagandosi ad 
a. jj. .00 pt̂ r ogni cento vi*le 
L. 240.00; per cui, delratM la-, spesa di acquisto ed 
ingrasso, rimane un profilto nello di^^i. L., 4()l7*50. 
E .cbi.aro che questo conto-non dà, risultali eguali 
negli anni, ÌU; cui i [vorci e la biada" sona a-più caro 
prezzo; anzi qualche anno, Sft̂ zaj;Calcolare,;i;l;;̂ ^̂ ^̂  
e la mala riuscita, il conio dVingragso,sÌMbi!«uck 

i ' ' ó ali ri 
mgrassare con 

j 4 ^ 1 

• ^ 

con perdila. - , . ." ..i>^. -. ; - u' 
Vaglio-perciò .mellervi in vis;l;a= alt(i fip;f ̂ jdÌ!;pe,i' 

r ingrasso dei; |ì,orci, sia per;?hè inl(f.i'eŝ u ;all':ìgi^ue. 
dei. (̂ optadipi ed all' econòmiì̂  pubblifia di; pr;0dprre 
la niaggior. quantità:, di. xarne, a| rpgliox^ merflalo 
possibile, sia perchè, nê  possialQ^Kapprofittartì nî d̂ ĵ  
appi in (iuij:r ?fitp prezzo delle granaglie,,vi^ayvi^^^^ 
se delia : perdila a (;;ui andate incontro ingrass.ando 
iiiajali a s,o)o grano. ; , KM ' >̂i V 'q;;^ i - : 
, ,, i pprci ^s'ingf;assano,, p^erfellamenle .cpIvhUe 
agro, sfioratOì,:iCÌoè ; cpl .l<Hfe,,cb(i;resta : dopo; levalo 
il cavo per fare il burro (caglade),;^al qnijlija î .̂ Ig: 
<2;iun";A in sui finire dell' ingraf^amenioi. tm: ,pustio 
,di farina; di piselli,,,di: so.rgolurco, di siira:c.enô  ;0; di, 
ftiva ; ; qnesl' ultima , corrisponde Lmepo .. (h<2\\ 
«?rani. Quando si ha comincialo ad 
latte'agro non sì deve giammai sopprimerlo, perchè 
in. lai caso qualunque ; sia i) nijlrim.eutQ che vi si 
sosliluisce, la bestia dimagra anziché aumentare. Il 
lalte agro s' usa a dare ai porci anche da noi :SPIT 
tan,lo per rinfrescarli; ma accertatevi che questo, 
alimento è» un ollimb mezzo d' injirassare, e il latlei 

chi ne ha in abbondanza, non ; potrebbe 

i 

agro, pe/ 
essere' nlihzzalo con maggiore vasila^gio. 

Anche le radici, e specialmente le carote,, le 
palale, et le pastanache "ii dovrebbero;, essere ado­
perate più di quello che non sono per ingrassare i 
porci; le radici si devono r cuocere ie mescolare a 

^ ì"v: 

f 

F 1 ^ ^ 

J . ^ • 

*j Paelanaca (oliarnèdule) è un vegelalnle-'cbe s'i •li'O'v'n lungo le-strade e 
nei prali,. Havvend però una varietà a,radice glossa: cj^rnosa, come 

' " i l T U ' - I • I - • ,' ' f 1 . ' r* \ M 

quella della carola che si collua in grande con mollo profUlp per us 
tiel bestianu' che ne niangin le foglie e le ràtlic'i, yR^ie'jWrìeiò bili' 

so 
•A 

"Vi>lla più 'tl.ffusomeiilé. 1 i ^ I. ' L 

\ 
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ufla,pprzi;Qije;idi, grano,, ì̂lograriot poi si <)UO0© «r̂ ŝsai 

ilylQ poscia j»: uni'r^oipieal^ Uuealo;ffal: disotto-iéM 
C^PPÌIÌAM ali; disopra sulla oàldaja ^ dòve'ubollQUòftnbi • 
rii^imy; il grano? in tal ^guisa sii cuoce -̂è»! vapore^' 
d«4laJcalda|aiM il pomi -di terr^. si 'ptìèsonoì cuocerleî  
in. .fumo, M, ^ckeii^offrenoppotiumvi di ;u!î Ì7zare il 
cp{ttb;uslibile più minuLo, 0'̂  scarto,: ed andiof la pa-^ 
glia 'MuQoh^h (ravioofh),.: cose, che' mal servirebbero: • 
a, risejaicinre ".una! ea ì\i M-' " '-/' i - \\u-ì 

vqEsistalo .ogsepjato.i^bai i;yfaccresciftiento è'p 
ìo;al:oi«tì -m fa 'atìi1dM'I(!'̂ lî ^ rttìilrismenlfO'^ che: .si:dè â̂^ 1* 

questi ?aniiDaU,v;iOr iecoovii il *nModo persav̂ n̂ ef'feò-* : 
stanleaiente^p tìUti'imento-aoido,'8upp(Mì6hdd-;che iii-^ 
grassiate con pouii dir terra Mescoli»li; a- gmnol Si 
mescola iun -cento libbrèndi farinandi granduirco, di • 
pisoli^ d'. or«o,'lO;dil saraceno- Con due ô >4rei cenlo * 
libbreudiiMpatatiì coite-e fnànUt che filano uafde an­
cora, re senẑ i àiggiungèrvi'a-ccfiift o Uutt̂  ai più unflf' 
piccola . quantità. ^ Vi si! mescola qualche libbra di' 
lievitoi ben àcidOj di farinSa giàsprinia' apparecchial^o: 
la-rtìassausi' gonfia ie iMcidiseeî fò^rtemenfile; La si 
somgliei nelHî G îua'al moraentW 'di; porgerla '̂allà hfì*' 
t^tia,-comminisirandota Ipiù diluita^^irt^prindipio del-' 
l^ingròssamenfeo, più'denia'in Wguit̂ .'s'QTOS'ta paàla« 
si può'(^^reparare'i per olilo o)̂  di6ci! î̂ i'̂ ii alnfrèno]' 
poiché'quainlo è più aci(ia tanto è m'iglio^é.'̂ Quatìdò' 
è^4"3si ^ tèrmiwte^i-s'i iiupiega r̂qu^ l̂jià' cHe ' è|f imtìsta • 
per servile di' /lievito ad «ri 'secdtido ìtìrpa^É; 'Incò-^ 
minciatc^^daM! appfearef ^bèsta-'fvì̂ Uited alla rp£(sla di 
sòrgoiFo^so '̂0/hp^!vedi*eté»'gii''effetti * ^ ^'' -' i ' • -

'̂ '' Nei paesi' 'dovè' si'''fabbfiè'a'^ gicqtfà=iite*'yi *gtfiiib' 
0'-dî  ĵ ai/aiB :Moh ̂ m ^m ^̂ toeglicî  JtViipiegatW'*}' re&Ì4Ìuiì| 
della'febbricaziotje' tóhe'^a^li'ihgi^ftfe^^ ' ' '• 

^̂^ Derubaste, pt^nsa^é ù̂hè ila ĝélWtink 'òòtiténUI'«' 
nelle osssi'^ovrtebbèìcséeré'^utì WtitiWy'̂ bWztó'̂ d̂f frî ' 
gi'aS5i8itntìiitoi-«S^o'ndtf pWr il̂  pòî tfo'̂ l̂tì'òlfx)̂  'ì̂ ì'̂ fltlf̂ î  
vble l̂ ^alit̂ iénló fJUteg^fe'Sifecdbb |> î̂ ^ 
noiTicrerfò^atòik'avuto'11^ baifésihiò''tìe-H^ eSjV^netóà/̂  
e pmrèbb '̂̂ ^vvfenh-^i^-ciie [i^r' ysó'là^'^é^^^ 
sl^séero'iiri cattivo'̂ fei3p;ét-e;boî î  riòri mi bcfenpò à; 
déstirivérVi ii modo d' estrarrò ed adoperare qùtìstà 

ì y < ^ • i l 
* t < \f'. l - % \ 

E'à nostra raixn di'librci è pregév^iler'ùn ma-
jììle; di due' irnnî  rìig^furigc' àrichè/hv^ 5̂ ^̂ ^ 
purè io vorrei che fb&'é tìiÙ rfiffu's^' fî â  noi lamica 
WgleseV'bbé, ritenete;-sarebbe ;d '̂HHfèrit^é!;p<^ 
1 porci ing nò 'tìiti 
iìcf grassi c l̂ niUrmietitd , 

prWntàitìèni;è '̂(̂  si msrî eiièO"̂  
[) ordinano m modo che si 

dî  Pay^Wov^ n̂ tìlW^ fiitói^ii^'^hiiiiiW/ adoltìlc^, tj^lsta; 
razza, e assai se ne lodano. " '̂  ' ,' " 

.Non^,50,,;abbtì^tanj2a.,j\accoinaivdarvi 'di 'cercare 
che I sumi siano tenuti colla maggior proprietà, e 
non solo in casa, ma -anclve dai coloni. Pur troppo 
r infì|;gard^ggi"C bp :;cpp\'elî 4alo .|u;fssOr »noiU-, con̂  
IndiMi il pregiudizio cne il porro sta bene nella 
lordura e nell' HinVidô ;̂ iHisìaiul gli ' arg^ <ìc 
|̂ iù.;̂ 9n>une •bi)p]y,sen^o,.|iq(v.,vfi;UiÌ)!jMfy'̂  er-
r̂ î:/̂ ;.gro^sQlijnQ.J :̂qg)ip ;̂racea^ 

I ; ̂
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si») df$lla;politèzzasdi.suini,.:.;Qui;;in, Udine,,jnei; |)or-
gM,,]d«^ataNH^^.!li^i <^̂ sawjdel,;ippiy ,̂ro.ipon îŝ l̂ ,J)iA/ 
un'9i?icUQÌflA ie ;ya%^l?p2avdj .sqpra , : j | Npqf?̂ :̂  si?, in^ 
cqeinìi. J5[̂ '1^855,::afin(? idi fihplera, cpme^be îjsaippt̂ ,;,! 
ufl^riBtotflissione; ^at}itoi;i? ientrò JU; ui)o,̂ di,̂ g ,̂q t̂i 
casolari ^ ^yid ,̂\Ht),upqnjp .^drajalpi iti^un âĉ go(o su 
divvunvlaVi(?!̂ t(̂ .H Ĵ a 'C0iin:uiissjope^ gj;ida 9)1' impOR^i^ 
zÌMu---.^P^rahit rispose ,atlp(]iloU;hpr 
li pprco in::cucina tj^p; è. cosa tpìkrabi]e .in^no/pli^u^ 
mai in QpóGâ xìi, ,^pidenìia, .soggi^pe. il medipOv^rm,. 
Os^e.rvJno>^ripl!es?):il conUdino, e il.t^vQhvlo è ' 
poililo. ér-nlU^ìm^P pplitO; peiM3hi aspWavat^^iJav. 
co.aimissiafi0. T - NO• signp;̂ !, possano, j^torn^M'entul^i, 
i^gioimij. noi; aVKe^ziaam i.porci .astenersi; sei^pr^^ 
njitli, *^ Mft la npUe?^r—Xa notteJlpórco^^^ ^v,rj 
vmimì m gwgnitp ,:jmi ^orÉpiajî o ,qui jSQfpi,. di^, 
seen;difiitìOr;fid3^apriarop ja, polla.4ella? 

\ Alliba.roccpmànda^zipne è,;,queÛ ^̂ ^ 
n^éllSora. del pasto;, ie^beslie conosponp con .prepiv 
sione;«orprendertl^,\ l'vom,iii cui-vspnp solite a rjce-:. 
verq-il-pibo,: e, se ŷi si, manca^vaspe t̂Uno- con, im-. 
pazifiinisa, '̂ i lormepti^no, e perdono àp uu';i0i:a,^d',a-,-
speltativa ^più di quello che av '̂cbbero guadagiuUo,̂  
dalla razione,.ohp loro ;si;ò f̂ lta uspeitare. .Dure, 
aliai.bastia laniio dâ  saziarla..seni?}-che ne,̂ â .f\;Hzi è 
massima gènj^ra^tee^to rP»'JiìÌ<̂ '̂*P̂  ̂ '«î l̂ ^ i.ì. 

;Sia^^4 îl« ippV:iAlMWQK l̂»e..,Ì5jng(̂ ^ 
n;̂ 0iiàii.,rî ^afì. (MÙ; yaiiliigg^p^o, incomifìciand^lft cf̂ p, 
bestie che siiuio in c^aî ifv .̂jpiplloslp pl̂ e.̂ co^ 
magre, perchè prima iV ingrassare, 1' animale deve' 
impiegare lungo temiia..,a>J'«te la carne che gli 
manca. È dunque importarne dì mantenere in car-

con nutritft(l«gmiMf;Ì^ntó;:;;te si 
st'uano. ali ingrasso; e-:xiuesio e altresì il 

,1^ 

ne 
desi I mo­
do di far loro prendere più di sviluppo; perchè un 
|K(itc(y>sbê ^̂ ^OTlrsfto puòtsessere-̂ graMê È^È^̂ ŝ ^̂ ^̂ ì̂  
quanto un porco d:,u|],.^|ipp,;:d4)^ ^l^ss^i^'^zz^.^iial 
nutrito. 

( Vi partert>^ uĥ  'altra»:t?volta- dell'i ingrasso ;!,è l̂le 
beslie a corna, poiché la neve impedirà ancora per 
alculnfempo 1 IdVoî f Mk té^rav Badale WltìMó^che 
• 'conladiiiii appr()fitÌÌno di fljuèsté^'giornate pef'ripa^ 
*̂ re i;loro istrumenìi senza aspellfìié'̂ ^ir^motófenro 
I 
1 
he occorrono .come si fa cónuiiiehi'entò ésponen- ' 
OSI a perdere le migliori giornale. An<ìm casa 

Per casa dei contadini e tale la rnisla dê  mm ' 
strunienti: vedrete che a lutti mapca qualthd cosa. 

. Diate sano, , .. 
^vnbocioj 

•:n, vu\\ (:\M\': 
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W ^ . G. i?. W Car/i di Tamai ( Sacilé )̂ !cî  
denpnciA (v.e^v uh. pag.J irenla mila piante, di vili 
eh , egh tie^ne,. disponibili per la venatura 

t,;or" 

î Wilipo.PPm^ 
^ 4 J r l 

Anche or fo un anno il 
•: i v>^ 

paj'ola^ de),.̂ iyi>JQ ,̂ del sig. de 
b,e 
de 

primavera 

BplleUiuo ;èbl)è^ ii ,tar 
Carli, encomiando, (a 

Ilez?,̂  ideile cacciate e lVabhopdĵ iy |̂ì̂ .del|ê j:adÌ5^^ 
i relativi sassi spedili allVOî o dejj' Associp^loiu^; 
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^^} de ' CWlì̂  ebbe à ^ îifiv'éìe^ lmè̂ rni:>i'̂ ài )p^|>ii^^^H 
lodi'W VHidlilWi-â  ( Bulica.^'del;-*859i^4u ^ ^ | 58i^i '̂̂  

Mhàsèé fói '^dàknóè^' dm ' futìM ifègMazióne •d&tlw > 

séttibVàvà'̂ ito^!fVdertì-ì[lhti éè^iih uì 'mmàn -d\ OOIIIP Ì̂ 

sé 
lo § 

ziòtìe fede d̂  inierp'ellaré în propó'̂ rtò^ ttìdurio etei 
coiìsiilipi E & o - m lift es]yeî t/ò' 
agricoltore, Bff'ciiiSèfnntò^vémTeb 
-^ Migà^è'^m^M^ fa-
réUbéWm pMo;è senza HublJlo dàmì)M' gmchlèj 
MWe Hi) 'póspèmrG ^ le mtì iMkiéìii^Mem' Épi^-
rd'%jióììti éòéiX'dpprofiUare' dell' àcqua^ pm^'bagnare' 
ith^ìiaja-'nellb ìun0iè siccità; ciò^Mpedisi^ M fm^^\ 
dita di'gran parte kiei MaglitioH^ dei giiulì^^Mmi^-
anzi mr-'l^ in^do'M -̂ -̂̂ ^ 

' 1. ot*tf fiò^ssitìhio soggiuitgt»i*é ià^\ t̂llflgliuolì • 
del, ^ig.'(tc- Gorli p(Marto' iii se '̂ ŝ éŜ V l̂ì̂  wigHoî ^ 
léskniòtìianztì dtói biion itìelbdo !cTO î^̂^ 
vgftì; cohié puhtì Sci si assìctìì'à'dv'(^si fiitWQ̂  •ollipa' 
prtìva aticlìfì ó^i l(M*r*Mii n<;rìihlli. -ì t;n; i ••;•/, i j -'3 
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So anAQ̂ 'a, olle in alcune parti m luogo àx moiJticeìb 
dt strame. SI,fanno j>iccole catastine, di legna, a arbusti 
ecG,,.̂ I^rcui-^glî ^I)agiiwoli .cb^soi|o,si scarsi di ^name 
pare ne ,ado|)firaupa,^quest'uso anclie' in gî ande.' E noi, 
che a vferQ dire non' ci troviamo nènnùre tanto bene in' 
ooibpstibile ; anzi ( coinè' francamente scrissi allb volta ) 

ci Irovereuiipresto anche mojto pèggio'se non si provvede,'. 
non potremo nonostante far sacnticio d un pò di.,legna 
per tentar, di vsalvare le nostre spagnare? N'avanzerebbe 
di quella che i, ladroni di campagna tirano giù da* poveri 
alberi, manomettendoli, rovinandoli, e portandola, come 
fanno, impunemente a venderla. E se 1' esperimento riu­
scisse, non benedirentiRio noi^^lja bejlŝ  pratica spagnuola? 
^Fossimo pur con Èssa, con tutto ir 'mondo in relazione 
per coniunicarci e giovarci a vicenda de' propri sistemi, 
dt>lie proprie istruzioni. I^annòdè'rò e tagiierò le fila dì que­
sta cicalala con una dic îî ssione:—^ Se Elia ricorda i'miei 
articolucci/ ricorderà ancnra essere io ̂  pdzzò faiiatico per 
le statistiche universali d' ogni sorta ; lascerò a'̂  buoni il 
gìudizjio se èia ragionevole t]uesto fanatismo; 'Nèir ultimò 
artipolo sugli^'ingrassi che si degnò pubblicare, fui più! 
prudcilte : Iraltetipi irella penna' up̂  idea, Che *oggi proprio, 
'buona 0 grama, la vo'dire J ' 
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:: Spessìo^ntì 'si ioffroti6̂ '̂(J|ìerè p«t̂  fiSsòèia^fótìfei-Qheslì ' 
beriedeltii^associatori igòW6 foM'tdàbili, sbìiò sjpSde a dof̂ tò̂ ,'̂  
a -triploiftaglip daucwplutìp si s6amp|i, littf̂ i;!© gaî bo; '^éutil^^ 
iimisfeeìizaifaonl tutiiV'prttie pèriittli :̂  vi.iy| iVresentanfè è̂ vî  
enjdomiî nò̂ 5CÒmê 'déao•:idliltóre dî t̂ìyaléiWàtìeiii di médibUlàV 
d'agraria. (Ahi! 8e ĵilfùrbone<ba bapuio cG|lbr0 nel vó t̂i'o 
debole^ ès fatta. 'Ebf)e&te,iperd diciamo; preudéiièi il laverò' 
ad; opera-tìompinta,.pur'dì'^s^alvare qualche coèa € 'UdÛ  ai^ 
derej covTiOibalordii. giacché^ a Jquesta geniirbaStaftdb tt'fài^e • 
associSiiirijioco: iÉrportaachè 1-opd1iO$'oVlfei= in- t é Od'Sn 2̂0 
anni, che costi 100,200 scudi pjtjnbéttìché i5 é l'6 giuŝ ^̂  
ilijà^nifestoi^cHe-sortaKt^Ua 0 no,?nltói qual ca3o Ogni ipesa 
è'gettata ; cĥ d ìserriBjmoWiplicbtno tótedizioni per cui iùfincf 
ìOìiiibrerie ; moderneS valgoulo ipeso' di 1 febrtaj Sorpasfektndt» 
tolte "tjiiestd-̂ bripGqnerierti giunge; it fine ; ddl'dperrt̂ ^ ĉd éeSDO»̂  
vefó beiUâ .̂  mmpìéikx, BibUolecal Agraria, petm .dàWèiU 
buessem:almeno almeno un Hindicé i ì'agibnato ûli tutte ilê  
operìeyuìii quanloiia materia si-piAbHbò.oM^vyei ne trtìvìite' 
appena Ma metà di quello >ché5 conoscete, e se pe accorge 
attpbfi il mènoidotto^ il ^meno cultoneideMa gran Dea Iln-^ 
vefee,!; secondo me;:fp:e per tutto lo scibile, sbientificopotes-' 
se.jnGttmin^iarsi: dalHay^re ttn libroUbe per ciaseuiia branr 
ca verpmenlĵ 'jQi coscsetniosamenie ci detìse'r indice 0; 1' in4 
dizi<? dfituttrvjQhH fi| pubblicato,:sarebbegiàiuii gran passo. 
Infiliti se \lftffameirtli isape're GXV islirnirsi.toJe. veramente* 
\^§n^ ha gitf ^iafmanp^laMgujdanperrbus 
stOjrprinio, :>ipuro passjQìChe vorreiisisfacesse; e per farlo 
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fi/au<sp,.(Sicui;fti)eMben§, ecpp siècoudo iipo; qualusarebbe iJi 
nie??q;:,{^ha il (ÌQVQI|$%[ amuìessals irapontanzai di* raniiiodare 
iijnî wpcaft'dmente e diligeqtera,eute lutto obeìsi connette al 
vitstp .iqapprè̂ zzabi)& ^^dioj dell' EconphfHf»;; pratica juniver-
sale (per la quale ÌQ, :mUqiendq ifl.-compless^ 
cottpeiiie;lo.,§tMdifO e-1' plly^ziduealel ben essere dell'uma-
^S^:^M h'Hiî f sse /^emplipeme#e ad MAia rleggeper la qliale 
fosse rigorp^ame^te,ingiunco cl̂ e, sotJto.4Jii. ponjminatforìa: (li 
fort^.m^m^ cijE\sĵ n̂, stâ mpalpire fpŝ e Ip^uto; a trasftìettere 
ajla ppb^b|ic9ĵ PibUolp«a lppal̂ K-due, cop|(?;di qualsiasi op^ra, 
di, qî alsipsi .articolo spientiflco che fq ŝe pubbliciito. Dpvreb-
beffine, trasi|ìetter^,.ilal^iblifjtecm alla centrale 
delio, Slato, ivi una ̂ Commissione dovre,|)be faticar .poco. 
lijniiai:sî pura^mente< a formare di manO: in mano come un 
indî ct̂ ;geoerc\ltì delie materie.vripartito, u;elle differenti ru 
bjri(;lĵ .o sezioni. Qua!/ è ^quell' Istituto, queir Apcademia, 
quel Consesso, queir uorào che non abbia soci corrispon 
denlj, .amici, î lla colpitalo, dpntje.procurarsi cpli'indice alia 
mano, che dovrebb',essere c r̂taroPiUe, d'anno in auuo pub-
blicajo,, la copia della tale. 0 .tal'altra memoria? Questo 
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semplidssi;mQ, x*^pediepte ,npn eqnival;*? ^glàr ove; fosse uni-
vej'SHlm'ente! adottato^ ad.essere in qorrìspytìdenzacon, tutti 
quanti nel-mondo si danno a' diversi studi aventi un alto 
scopo umanitario?, Certo è <?be ^^onviene, essere polente-
niente aiutali, ed| è appunto perdo che è (orza niaturar 
be|ne la casa,, e se buopa imploi'are: il patrocinio pd il brac-
ciò del Governo. 

Mi creda ecc. 
T F ^ 
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JklImètit^sEloné (tèi tieétiani^ vaceiiiò» 
* j 

j h ( Dal Giornale delle Arti e delle Industrie) 

L'alimentazione naturale delle vaccine è 1' erba ed il 
fletto, in parte è solida e liquida, in ragione della stagione, 

file:///lftffameirtli


1 

^ • y 15 

lr^)|/jtf^,,|]3|hiìenlaMo!ie naturale» Q|l:piĵ uo,ip,(>ssfiWÎ . Iv'ar-
^l,<ÌÌ/i^}mf?^:« alle v9CCÌn ,̂Ì30ÌbÌ3Ìè/lpfJ)9yRrî ^ 

'(vtrìfco per il lavoro, sia coi riposo per'ingrassarle, consisle 
' tut ta nel conoscere ,6. aepondare il naturale istinto degli 

/ t, n *. 

liquide le rape, 
congeneri, ' f j le ) erbe 

La nutrizione si compone adunque dì ni;i(<'ne solide 
ps^eloh^ e lutti i prodotti 
oli séno'che quattro, cinque, 

seî )0;ĵ Jù̂ ^̂  per una di solido alimento. Il 
'••^!^mJ#^^ '̂*̂ *' eccellenza ) è amministralo 
• r | ' à i ÌTO^ 'freddo, o a caldo, 
•i;Ji]|lM8WÌ^^^ i»î s()mn1a u solo', o 
Y^fratot^io alla paglia, o ad altri strami ~ e all'orbe, o 

alle rape. La varietà di queste preparazioni, secondo l'in­
dole e l'appetito degli animali, costituisce la perfezione 
del!* arte nel nutrirli bene soprattutto, e nello stesso tempo, 
con la maggioW economia nella produzione delbt carno e 
del-latte, come per la produzione delia forza pel lavoro. 
- La quantità xii nutrimento (prendendo per ba'se it 

fieno,) si divide in^dne, cioè: T di mantenimento ;. 2° di 
produzione; —-• 18 oncìe, o libbre una e niez/.o per ogni 
lOO'de'l peso VÌYO dell' animale , formano la razione di puro 
mantenimento, i3d aniche 4n buona saluta, ogni dì più è 
d^eUnato, a produrre ciò che nelle particolari circostanze 
di ciascuno trova più utile, lavoro, cioè, carne, latte, fino 
al Ijimitfe t)ensl del quattro per cento del peso vìvo, perchè 
oto f̂liSf̂ l̂ĵ  quantità e, proporzione, eomunqtie i pasti siano, 
prcparai-i ai>petitosi e variati, non potrebbero essere igie-
nlòarntipte lione digeriti, e quindi sarebberiV"amminìstrali 
a diinnò, e non ad utile dell' animale e della produzione. 

'; il dóppio adunque tlella razione di tnanVeninienlo/os­
sia 8 per O/o in fieno, o dei suoi equivaleiitì preparali, è 
la quanltilà. giornaliera dì alimento che meglio conviene a 
tuttje le esigenze di una bene intesa economia neiralimen-
taaiiipne delle vaccine lalla stalla. 

Alle giovani vaccine che si allevano. si proparino pure 
dei farinacei e delle biade, ma in quantità e modo, che il 
valore nutritivo e le sostanze che contengono siano in ar­
monia proporzionata col volume dellu razione, perchè le 

di' guarnire il ventre bene con vaccine hanno bisogno 
la quantità del volume per elaborare poi digrumando, e 
rendere assimilabile il cibo preso; le crusche, p. e., date 
anche per la metà soltanto della razione slahiiita , uuan-
tunque esse siano uh eccellente nutrimento , perchè fucil-
meOie assinjilabile, .essendo poco voluminose, non soddi-
sferebbero all' appetito, e passerebbero troppo presto per 
lo stomaco, sarebbero male digerite, con danno dell' eco­
nomia dell' animale, e della spesa meno utile del nulri-
mento. 

Concludo la brevissima nota , che la razione in fieno 
e sjioi e(|uivalenti, per le vaccine e per ogni cento del 
loro peso, è: ' 

1. Di 1 e-mezzo per il solo manlenimonto, o mezza 
razione ; 

2. Di due è mezzo por mediocre produzione , o tre 
quarti di razione ; 

5. Di 3 per buona produzione, o riizione intera ; 
4. Di 4 e mezzo per produzioni' acceleruta e siraor-

dninria, la-quale si può, è vero, amminislrare anche pijr 
quidcho mese, ma sono necessarie molle cautele eatliMila 

intelligenza. — Ogni m3ggiore razione è esagerata, e per­
ciò pericolosa , e certanuìule dannosa alla economia del­
l' azienda rurale. 

^ 

Io non farò cenno dell' azoto e del carbonio, neces­
sari all' alinientazicjne. ohe contengono i cibi farin-acei, il 
fieno, le erbe € le radici, e la loro pn^porzione deltata 
dalla chimica agraria-teorica per la imtiizione delle vacci­
ne, perchè i chimici ed i fisiologi non sono ancora con­
cordi ne' loro sludi, nelle loro analisi di laboratorio, nelle 
loro esperienze di applicazione, e perchè d' altronde la 
lunga pratica, le molte esperienze .fatte nel grande labo­
ratorio del corpq dell' animale., misterioso tuttora per gli 
effetti della vita, ci conferma essere la migliore razione 
nelle accennate proporzioni. Ma ripeto the tutta la so-
stanza dì questa parte di economia consiste nell'arte di 
preparare e variare le diverse sostanze che si raccolgono 

ri 

dalla terra, nella quale arte, accompagnala da vero amore 
per le vaccine (e questo non si insegfia dalle cattedre), i 
nostri contadini della Valle di Chiana sono peî  abitudini 
di famiglia tanto abili, che primeggiano s(tpra tutti gli al­
tri contadini delle ricche vallate dell' Italia centrale, nella 
bella, buona ed utile produzione, e nel <juadagno col ca­
pitale — bestiajne vaccino. 

Itanesti posti nella corteecia stn^inplico-
m e n t e scaSfità. 

( Dijl Giornale delle ^rtl e delle Industrie") 
I ri ' 

In questi ultimi tempi la maggior parte degli alberi-
cultori stabilirono, come .principio, che per ottenere il t**-
lefio d'un innesto a fenditura, bisogna posarlo in una in­
cisione che. penetra attraverso all' inliero spessore iWla 
corteccia, e fino alla giunzione della medesima coli' albur­
no, Però, 'contrariamente a questa opinione generale e 
quasi anche uni'versalmente ammessa , il sig. Oberdieck 
già aveva detto che il telefìo può ugualmente bene farsi 
quando la fenditura non divide la corteccia in tutto il suo 
spessore. Ritorna ora su questo soggetto riportando in ap­
poggio i risultati delle esperienze che recentementij fece, 
per riconoscere quello che eravi di fondato nel suo modo 
di vedere. E certo che è questa una quistione che inte­
ressa non solamente 1'albero-coltura , ma anche, e può 
darsi ad un più alto gr:jdo, la fisiologia vegetale, poiché 
è ammesso senza contestiizione cbe la fonn;izione dei nuovi 
tessuti che portano la saldatura degli innesti ai soggetti, 
e per conseguetiza il loro teìefio è dovuto allo strato ge­
neratore degli alberi, vale a dire a quella zona essenzial­
mente vitale, in via di fomiazione e impregnata di succo, 
che trovasi fra la corteccia e V alhuj;no. Ora è chiaro che 
se un innesto ripiglia bene, benché non giunga alla zona 
generatrice, bisogna ricorrere ad un'altra spiegazione per 
rendere conto di quanto allora si passa. Per questo motivo 
sembraci avervi un grande interesse a qui riprodurre le 
osservazioni del signor Oberdieck. •— Albert a pteno-vento} 
il cui fusto aveva ad un dipresso la grossezza d' un pollice 
comune, ed altri circa G centimetri di spessore, dopo es­
sere stati scapezzati, ebbero la loro corteccia scalfita solo 
tanto che il rimessiticcio-innesto oltrepassasse i contorni 
del taglio ; anche sui fusti più furti V incisione non fu con­
dotta fino a metà dello spessore della corteccia. GÌ'innesti 
falli secondo questo metodo, lìffatto contrario ai prìucii i 
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abitualmente in corso, furono perfetti, e germogliarono con 
un tal vigore che il signor Oberdieck domandò a se slesso 
se questo modo di procedere non vale meglio di quello 
universalmente adottalo. — Noi riportiamo, secondo lui, 
i risultati di queste esperienze per condurre qualche albo-
ro-cnltore a ripeterle, dando loro tutta 1'attenzione neces­
saria, in ragione dell'interesse sia pratico, sia soprattntto 
fisiologico, che esse presentano. 

VARIETÀ 

Vecchie dizioni agrarie Un dotto ricercatore di 

I ' 

quanto può interessare la storia della nostra piccola patria, 
e deirAssocìazione benevolissimo, ci fa comunicazione della 
seguente nota, la quale, come potrà forse servire ad aju-
lar l'interpretazione di alcune scritture di qualche vecchio 
registro, partecipiamo ai lettori : 

4 

«Note desunte da un Libretto dell'Archivio dello Spedale 
civ. di Udine — autore Riccardo Cima Perito pub. 1709. 

M. S. 
Uva Libbre 5 fa circa 1 Boccale di Vino. 

r 

Tromesia è mistura a parti eguali di Frumento e 
Segala. 

Trabacchia è mistura a parli eguali di Frumento, 
S«gala e Lenti; molti pongono Veccia invece della Lente. 

Mistura vera è di parti eguali di Sorgoturco e Sara­
ceno, altri la fa di Sorgoturco e Miglio, o Sorgorosso e 
Saraceno. 

Biada da Molinari Parti eguali di Sorgoturco^ figlio, 
Saraceno, Sorgorosso. 

Il Sorgoturco ebbe principio 1' anno 1626, che, per 
avanti in suo luogo si usava la Spelta, qual sì vede anno­
tata nelle seguenti mediocrità per sino il 1600 incluso, che 
poi in suo luogo viene posto il detto Sorgoturco, ma il 
suo prezzo non si vede solo che del 1626, che cosi sono in 
Cancelleria, e cosi dopo che si nomina Sorgoturco non si 
fa più menzione di Spelta, e di presente ne sono molto 
pochi che la conoschino. 

Statistica Vannuaire du bureau des longiludes porta 
le cifre di diversi commestibili consumati in Parigi, du­
rante il 1859. Eccone alcune; 

Vino in botti . , . . . . , ettolitri 1,735,007 
» in bottiglie . s 12,678 

Uva in grappoli kilogr. 4,1G9J00 
. Carni di bue, vacca, vitello, mon­

tone, capra 
Carni e grasce di majale salate . 
dette fresche, majali da latte, ci-

» 

» 

74,834,940 
6,091,379 

gnali ecc 
Volatili e selvaggiume per 
Burro 
UOVa * # t t . * • • 

4,993,047 
. franchi 19,428,466 

» 20,409,520 
» 11,520,887 

,|1 quali Mltimì> ridotti in numero, supererebbero i 100 
milioni, e sarebbero, la produzione annuale di non meno 
di 4 milioni di galline. 

Bibliografia V imp. reg. Società agraria di Go­
rizia ha pubblicato, come di metodo, un Calendario per 
r anno 1861, Oltre a delle pregevoli memorie contenutevi, 
vi si leggo alcun cenno interessante intorno all' attività dì 
quel!' Istituto. Ne daremo in altro numero qualche pii'i dif-
fuso conto. 

COMMERCIO 

S e t e . — Nessuna variazione in questo ramo. Affari 
limitatissimi — Prezzi tendenti a ribasso progressivo — in 
piazza e Provincia sena' affari. 

Corso di effetli pubbliei 

Borsa di Venezia 

PrcBlrto 1859 . . . 
J 

, F 

« nazionale . 

Banconote corso med. 
conispontle a 

jierioo fior, argento. 

Banconote \er8o oro -, 
j>. 100 fior. B. N, 

Piazza di Udine 

Aggio deir argento , 
\erso oro . . , • 
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Commissioni 

11 sig. Giov. Bau. de Carli di Tamai di Brìi-
gnera ( Bacile ) tiene disponibili per la primavera 
ventura da circa trenta mila piante di vili, metà 
d'un anno e metà di due, al prezm, dì. fiorini 
due al centinajo, le prime, di due fiorini e mezzo 
le seconde. S'incarica di farle tenere al commit-
tenie franche di porto in qualsiasi distretto della 
Provincia. 

4 

I campioni sono qui ostensibili presso l'Orto 
F ^ I ' 

dell' Associazione agraria. 

friulana ViGAUDo DI CoLLOREDo redattore r^^pwsaWe 
Tipografia Trouibclli - Murerò, 

•t 
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